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Si  vanno  a  vedere  con  trasporto  in  luoghi  anche  lontani  cose 
di  poco  e  talvolta  di  nessun  momento  ,  e  non  s’  abbada  poi  o 
s’ indugia  ,  per  non  saprei  quale  molle  inerzia ,  a  procurarsi  il 
piacere  di  ammirar  quelle  che  sono  pure  applaudite  e  si  hanno 
in  paese.  Non  male  credo  d’  appormi  pensando  eh’  Ella  non  ab¬ 
bia  mai  vedute  alcune  pitture  di  Raffaello ,  possedute  dal  sig. 
don  Camillo  Fumagalli  ;  forse  che  da  nessuno  le  ne  fu  tenuto 
discorso.  Debbo  confessarle  di  non  averne  appagato  io  stesso  il 
desiderio  che  non  ha  guari,  e  vorrei  che  il  mio  incresciinento 
d’  avere  aspettato  tanto  potesse  essere  diviso  con  Lei ,  amabile 
Marchesa ,  quand’  io  mi  fossi  pure  da  tanto  ,  di  sapere  in  qualche 
modo  parlandone,  rappresentarle  almeno  alcune  delle  singolari 
bellezze,  che  in  esse  risplendono. 

Una  Anconetta  di  un  piede  circa  d’altezza ,  larga  in  proporzione 
forma  la  parte  principale  ,  ed  è  chiusa  da  due  sportelli  a  foggia 
di  dittico.  Cinque  in  conseguerza  riescono  i  dipinti.  Sulla  cornice 
di  fondo  d’oro  e  rabeschi  a  diversi  colori  leggesi  la  data  MD. 
Ella  non  ignora  come  in  Italia  sia  precoce  l1  ingegno  in  chi  mas¬ 
simamente  le  arti  coltiva  di  fantasia  :  abbiamo  avuto  poeti  che 
fino  dalla  fanciullezza  verseggiavano  leggiadramente  in  più  lin¬ 
gue,  e  non  le  recherà  maraviglia  se  Raffaello,  nato  pittore,  fin 
da  quell’  anno  colorisse  tavole  per  1’  ammirazione  di  tutta  la  po¬ 
sterità.  Sappiamo  d’  altronde  che  di  tre  lustri  appena  avea  già 
date  prove  insigni  del  suo  genio  ,  onde  venne  ,  giovinetto  com’era, 
chiamato  a  lavorare  nella  famosa  libreria  o  sacrestia  di  Siena  , 
per  la  quale  tracciò  disegni,  che  furono  riputati  un  prodigio  del¬ 
l’età  sua  ed  insieme  dell’ eccellenza  dell’ tu  te. 
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Siede  nell’  anzidetta  Ancona  sopra  un  trono  aurato  la  Vergine 
col  Bambino.  Si  osserva  che  dal  volto  di  essa  traspare  assai  più 
la  maestà  della  Signora  del  cielo  che  non  l’affetto  di  madre.  Te¬ 
mette  forse  il  giovinetto  pittore  in  que’  suoi  verdi  anni ,  che  una 
diversa  espressione  non  convenisse  a  tal  madre  ;  e  trovò  sol  più 
tardi  il  modo  d’  esprimere  ben  anche  quel  materno  affetto  con 
grazia  sublime,  e  prescindendo  dall’  atto  dell’  allattamento  ,  forse 
troppo  umano  e  poco  in  relazione  colle  idee  della  divinità.  Qui 
però  1’  espresse  con  tanta  modestia  e  riserbatezza  che  per  nulla 
offende.  Se  non  ripetè  poi  mai  o  rare  fiate  questo  atto  ne’  molti- 
plici  quadri ,  sbozzi  e  disegni  dello  stesso  soggetto  ,  vuoisi  attribuire 
a  perfezionamento  del  gusto.  Ma  non  pertanto  vorremo  dubitare 
che  questo  dipinto  opera  non  sia  del  suo  pennello  ,  siccome  mal 
si  dedurrebbe  dall’  opinione  di  chi  intempestivamente  spacciò  che 
il  Sanzio  non  dipingesse  mai  la  Vergine  in  quell’atto  materno  *  : 
imperocché  non  avessimo  noi  occhi  da  tanto,  questa  Ancona  re¬ 
putasi  di  lui  per  l’ autorità  e  giudizio  purgatissimo  "d’un  Bossi, 
di  ambo  gli  Appiani ,  d’  un  Longhi  e  d’  altri  molti  artefici  e  di¬ 
lettanti  **. 

Effetto  della  giovanile  età  del  pittore  e’  può  darsi ,  il  colorito 
del  manto  della  Madonna  non  troppo  appariscente  ,  comunque  sia 
piegato  garbatamente  e  con  somma  pastosità.  L’ aver  collocato  die¬ 
tro  il  seggio  di  Lei  una  cortina  per  non  impegnarsi  in  un  fondo 
architettonico  o  di  paese,  ha  var)  esempi  in  que’  tempi.  Se  in  ciò 

*  Certamente  1’  Autore  ha  voluto  qui  alludere  al  passo  del  Quatremere  , 
il  quale  nella  sua  Storia  della  Vita  e  delle  Opere  di  Raffaello  ,  pubblicata  in 
italiano  dal  Souzogno  ,  a  pag.  170  ,  espone  appunto  1’  opinione,  che  il  sig. 
Perpenti  cerca  di  modificare  a  favore  della  pittura  che  descrive.  E  noi  pure 
siamo  di  parere  che,  se  lo  Storico  francese  avesse  conosciuto  questa  pittura, 
non  avrebbe  asserito  così  definitivamente  la  sua  proposizione. 

**  Il  sig.  Stefano  Ticozzi  fino  dal  1817  ha  pubblicata  coi  tipi  del  Pirotta 
una  lettera  ,  indiritta  al  marchese  Canova  intorno  a  questa  stessa  Anconetta; 
ed  alla  fine  ha  aggiunto  il  giudizio  datone  in  iscritto  dal  cav.  e  pittore  Giu¬ 
seppe  Bossi;  non  che  quello  di  parecchi  altri  celebri  professori. 
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il  quadro  non  finisce  d’appagare  l’aspettazione  ,  che  grande  sot- 
j  t’  ogni  rapporto  ci  formiamo  anticipatamente  ogniqualvolta  ci  pre¬ 
sentiamo  innanzi  ad  un’opera  dell’Urbinate,  nulla  certo  lascia 
a  desiderare  la  vaghezza  del  Bambino,  che  d’ in  braccio  alla  ma¬ 
dre  si  spinge  col  desio  sulle  labbra  verso  il  seno  di  Lei  in  parte 
solo  scoperto.  Quel  drvin  pargoletto  è  condotto  con  tanta  grazia 
e  naturalezza ,  che  spira  non  pure  ,  ma  è  tutto  movimento  e  vita. 

Aperti  li  due  sportelli  dell’Ancona  si  presentano  le  immagini 
delle  sante  martiri  Barbara  e  Catterina  ,  genuflesse  innanzi  alla 
Vergine  in  sì  acconcia  attitudine  ,  che  formano  con  essa  un  solo 
concetto.  Sono  sicuramente  state  dipinte  dopo  la  Madonna ,  e 
quando  il  Sanzio,  superati  i  maestri,  perfetto  maestro  era  dive¬ 
nuto  egli  stesso.  Onde  ciò  accadesse  ,  di  leggieri  comprenderassi 
posta  attenzione  alla  moltiplicità  delle  inchieste  che  si  facevano 
a  questo  artefice,  comparse  appena  le  prime  sue  tavole  ,  per  at¬ 
tendere  alle  quali  avrà  di  necessità  dovuto  ora  un  lavoro  intra¬ 
lasciare  ora  1’  altro  riprendere ,  innanziche  darvi  1’  ultima  mano  e 
renderne  liete  le  brame  de’  molti  allogatori  :  e  così  alcuni  suoi 
dipinti ,  e  questi  appunto  portarono  impressi  i  segni  delle  diverse 
età  e  maniere. 

Sotto  un  atrio  corinzio  tirato  in  spiccantissima  prospettiva ,  sta 
la  reai  martire  Catterina  in  adorazione  della  Vergine  e  del  Re¬ 
dentore.  Rifulge  nel  vaghissimo  suo  volto  la  fede  ,  e  nelle  mani 
compostamente  incrociate  sul  petto  splende  1’  anello  del  mistico 
sposalizio  di  lei  con  Dio.  L’altra  Martire  si  volge  ai  riguardanti, 
nè  sembra  immagine  che  tace ,  sì  chiaro  ha  scritto  sulla  fronte 
nell’  estasi  del  trionfo  ,  la  sua  costanza.  Tiene  sotto  ai  piedi  un 
Ottomano  coronato  ,  e  con  ciò  il  pittore  volle  forse  alludere  all’av¬ 
versione  di  lei  per  lo  paganesimo  cui  volevala  il  padre  indurre  : 
avversione  che  le  costò  il  martirio  e  la  vita  :  oppure  alle  vittorie 
riportate  da’  Cristiani  verso  i  Turchi  ,  affine  di  mantenerli  in  ab¬ 
bondino,  siccome  nemici  d’  ogni  umano  costume. 
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Nello  sfondo  d’ambedue  gli  sportelli  in  lontano  dietro  le  figure 
scorgonsi  ben  intese  fabbriche ,  chine  di  monti  ed  una  verzura 
di  prato  freschissima  ,  con  macchiettine  esprimenti  i  casi  avversi, 
il  martirio  e  le  glorie  delle  Sante,  senza  pregiudicare  in  verun 
modo  all’  unità  di  composizione  ;  poiché  la  diversità  delle  pro¬ 
porzioni  fa  sì  che  tengono  luogo  di  semplici  episodj  od  emblemi. 

In  certa  aria  virile ,  che  traspare  dalla  fisonomia  di  S.  Barbara, 
riscontransi  de’  tratti  di  quella  del  famosissimo  pittore ,  che  si  sa, 
e  gii  si  perdona  volontieri ,  essersi  ritratto  spesse  volte  ne’  suoi 
quadri.  Si  pretende  poi  che  in  quel  Turco  che  le  sta  sotto  i  piedi 
abbia  raffigurato  quel  Zizim  ,  il  quale,  essendogli  stato  usurpato 
il  trono  dal  fratello  alla  morte  di  Maometto  II ,  erasi  rifuggito 
prima  a  Malta,  poscia  in  Francia,  indi  a  Roma  ove  fu  accolto 
dal  Pontefice  e  trattenuto  per  valersene  in  vantaggio  de’  Cristiani. 
Ma  se  è  vero  che  ritraesse  quest’esule  infelice  nel  Turco  che  ve- 
desi  con  altri  principi  nella  Scuola  cT Atene,  non  molta  somiglianza 
riscontrerebbesi  forse  tra  questi  due  volti.  Zizim  d’  altronde  non 
cinse  mai  reai  diadema  ;  e  sarebbe  poi  stata  cosa  affatto  indegna 
del  candido  animo  di  Raffaello ,  quella  di  porre  un  Principe , 
fatto  rispettabile  dalie  sue  sciagure ,  in  tale  positura  umiliantissima, 
massime  dopo  essersi  egli  ritratto  nella  Santa.  Forse  non  andrebbe 
lungi  dal  vero  chi  pensasse  che  ,  avendo  il  pittore  presente  la  fiso¬ 
nomia  di  lui,  senza  pur  volerlo,  ne  tracciasse  qualche  lineamento , 
dovendo  esprimere  in  un  Turco  l’ ideale  ed  allegorico  personag¬ 
gio  di  sopra  indicato.  Fatto  sta  che,  e  la  testa  del  Turco  e  quelle 
delle  Sante  sono  d’  una  finitezza  squisita ,  e  d’  un  tal  rilievo  che 
non  si  saprebbe  bramar  di  vantaggio.  Mancano  al  corto  mio  in¬ 
gegno  le  espressioni  onde  poterle  degnamente  encomiare  ,  e  non 
mi  saprei  dire  di  più  se  non  che  tutta  vi  lampeggia  la  luce  di 
quel  sublime  pennello.  Alcuni  ravvisarono  in  queste  dipinture 
l’arieggiamento  di  Leonardo  ,  il  colorito  di  Fra  Bartolomeo  e  il 
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magistero  d’altri  :  a  me  pare  di  scorgervi  qualche  cosa  di  più  , 
nè  mi  va  a  garbo  affatto  nel  giudicare  di  artisti  il  solito  modo 
deh  confronti.  Raffaello  dotato  di  sovrumano  ingegno  ,  non  solo 
vinsfe  gli  altri  tutti  ,  ma  andò  mano  mano  e  cangiando  maniera, 
;  perfezionando  se  stesso  piuttosto  seguendo  i  moti  spontanei , 
per  cosi  dire ,  del  suo  pennello  che  gli  altrui  esempi.  Non  si  sa¬ 
prebbe  altrimenti  spiegare  la  rattezza  colia  quale  aggiunse  l’apice 
Iella  perfezione.  I  portenti  non  sono  figli  dell’  imitazione  nè  sì 
stupendi  e  sì  veloci  progressi  avrebbe  operati ,  come  vediamo 
ielle  di  lui  opere.  Altra  fatica  non  deve  aver  l’Urbinate  incon- 
rata  nell’  arte  sua  diletta  se  non  quella  di  spogliarsi  della  gret- 
ezza  della  scuola  onde  uscì ,  ed  a  ciò  natura  immensa  ne'  suoi 
nezzi  e  nelle  sue  varietà  ,  e  l’  ingegno  di  lui  altamente  acceso 
tastarono  a  renderlo  creatore  di  quello  stile  ampio  e  maraviglioso 
die  gli  assegnò  il  primato  dell’  arte.  Troppo  facilmente  anche 
lotti  scrittori  mossero  dubbi  intorno  alle  imitazioni  del  Sanzio 
:  gran  parte  di  que’  loro  ragionamenti  sembrano  partire  da  chi, 
'ppoggiati  a  metodi  sistematici  e  freddi,  poco  o  nulla  attribuiscono 
1  vigor  dell’ingegno  ed  alla  possibilità  d’elevarsi  a  voli  eccelsi. 

Perdoni,  gentile  Amica,  l’impeto  di  questo  mio  risentimento, 
lon  tanto  forse  lontano  dal  vero  ,  quanto  fuori  di  luogo  :  non 
ncora  avendo  finito  di  parlarle  delle  diverse  pitture  che  rendono 
ì  pregevole  l’Anconetta. 

Chiusi  gli  sportelli .  presentano  esteriormente  dipinte  in  chiaro- 
euro  l’immagine  di  Nostra  Donna  Annunziata  dall’  Angelo.  Som- 
la  leggerezza ,  ed  in  mezzo  a  certa  sprezzatura ,  tocchi  assai 
ieghevoli  e  sentiti  ammiransi  in  questa  composizione  ;  meglio 
on  si  avrebbe  saputo  esprimere  il  gesto  della  riverenza  con  cui 
l  Nunzio  celeste  appare  a  Maria  ,  nè  l’abbassar  soave  degli  oc- 
ili  di  Lei,  pieni  di  pietà  e  di  pace.  E  qui  cessa  la  penna,  ma 
ivissimo  regna  nella  mente  il  diletto  della  contemplazione  di 
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tanti  saggi  diversi  dell’ ottimo  nostro  pittore,  i  quali  ponno  essere  | 
riguardati  nel  loro  complesso  quasi  uno  studio  di  cose  Raffaelle- 

c* 

sche,  siccome  gemme  accolte  in  un  solo  tesoro. 

Ma  tutto  ciò  che  mi  sono  affaticato  di  esprimerle  è  un  nulla 
rispetto  alla  eloquenza  delle  accennate  pitture  ,  e  però  rivolge-  ! 
rommi  allo  espediente  cui  dovea  pure  fin  da  principio  appigliar¬ 
mi ,  quello  cioè  d’ invitarla  a  vederle  Ella  stessa,  sicuro  che  ne 
rimarrà  appieno  contenta.  Se  non  che  ,  con  averle  ricordato  Raf¬ 
faello  ,  avrò  in  Lei  risvegliata  la  rimembranza  di  quelle  altre  sue 
maravigliose  composizioni,  ch’Ella  ben  conosce  per  gli  intagli  di 

Morghen  e  di  Volpato  ,  le  quali  mentre  sono  all’  intelletto  una 
• 

inesausta  sorgente  di  sublimi  dilettazioni,  rendono  il  Vaticano  un 
incanto  ;  e  così  potrò  sperar  venia  ,  alla  inopportunità  del  sog¬ 
getto  :  poiché  a  Lei  ,  soggiornante  in  Grumello ,  sarebbe  stato 
più  conveniente  1’  imprestare  alcuni  modi  dal  Cantor  di  Mergel- 
lina  o  da  quello  ancor  più  dolce,  encomiatore  della  campestre 
solitudine  per  parlarle  all’anima  delle  vaghezze,  che  le  stanno 
d’  intorno.  Ma  questo  Ella  ,  com’  è  gentile  ,  non  me  lo  impor¬ 
rebbe  se  per  le  mie  lodi  qualunque  all’  ameno  soggiorno  che  la 
trattiene,  avesse  a  prolungarvene  la  dimora,  con  dispiacere  degli 
amici  desiderosi  della  sua  presenza.  Voglia  dunque  accogliere  piut¬ 
tosto  l’ invito  a  veder  qui  le  pitture  ,  che  m’hanno  offerta  l’occa¬ 
sione  di  scriverle  ,  fra  altre  di  Tiziano ,  di  Guido  e  del  Rosa  ; 
poiché  il  sig.  Fumagalli  di  quadri  assai  ragguardevoli  ha  adorne 
varie  sue  sale ,  e  felice  quest’  invito  se  può  d’ un  istante  affrettare 
il  ritorno  di  Lei ,  ecc. 

Milano,  20  maggio  1825. 
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